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Cari lettori e care lettrici di “Pa-
role in libertà”, ogni volta che il 
dibattito pubblico si concentra 
sulla scuola, in realtà stiamo di-
scutendo di qualcosa di  molto 
più grande: il  futuro della no-
stra società. È quanto sta acca-
dendo in queste ore dopo l'an-
nuncio del  ministro  dell'Istru-
zione  e  del  Merito,  Giuseppe  
Valditara,  che  ha  confermato  
l'introduzione  tramite  decreto  
legge del tetto del  30% per gli  
studenti  di  nuovo  arrivo  che  
non conoscono adeguatamente 
la lingua italiana nelle classi sco-
lastiche. Previste anche una se-
rie di sanzioni per i genitori.

La notizia ha immediatamen-
te acceso il confronto politico e 
culturale. Da una parte c'è chi 
vede nella misura uno strumen-
to utile per favorire l'integrazio-
ne linguistica; dall'altra chi te-
me che possa rappresentare un 
passo  indietro  sul  terreno  
dell'inclusione. Ma forse la do-
manda più importante è un'al-
tra: il problema della scuola ita-
liana può davvero essere risolto 
fissando una percentuale?

È proprio da questa domanda 
che sono partite le nostre rifles-
sioni. «La scuola deve essere in-
clusiva», osservano, «ma una ri-
forma di questo tipo rischia di 
renderla sempre più identitaria, 
concentrandosi sulla provenien-
za degli studenti anziché sugli 
strumenti necessari per favori-
re il dialogo tra culture».

Uno dei punti più discussi ri-
guarda la preparazione degli in-
segnanti. Sempre più frequente-
mente  il  personale  docente  si  
trova a operare in classi caratte-
rizzate  da  una  forte  pluralità  
culturale  e  linguistica  senza  
aver  ricevuto  una  formazione  
adeguata per affrontare tali sfi-
de. Non sarebbe dunque la pre-
senza degli studenti stranieri a 
costituire il problema principa-
le, bensì la mancanza di investi-
menti  nella  formazione  e  nel  
supporto educativo.

A ciò si aggiunge una rifles-
sione più profonda: il  termine 
"stranieri" rischia di essere una 
definizione troppo generica. Esi-
stono infatti differenze enormi 
tra chi è nato in Italia da genitori 
stranieri, chi frequenta la scuo-
la italiana fin dall'infanzia e chi 
invece arriva nel nostro Paese in 
età scolare senza conoscere la 
lingua. Racchiudere realtà tan-
to diverse in un'unica categoria 
può  produrre  semplificazioni  
difficilmente compatibili con la 
complessità del fenomeno.

Il  tema  richiama  inevitabil-

mente il dibattito sullo ius scho-
lae e sullo ius  soli,  ovvero sul 
rapporto  tra  cittadinanza,  ap-
partenenza e partecipazione al-
la vita collettiva. Questioni che 
incidono direttamente sulla co-
struzione dell'identità delle nuo-
ve generazioni.

Secondo questa lettura, la ri-
sposta dovrebbe essere soprat-
tutto culturale ed educativa. Oc-
corre rinnovare la didattica non 
soltanto nella forma, ma nella 
sostanza. Diventa fondamenta-
le incentivare lo studio delle re-
lazioni storiche tra i popoli, fa-
vorire la conoscenza reciproca e 
costruire una sintesi equilibrata 
tra culture differenti,  senza ri-
nunciare ai valori e al patrimo-
nio culturale del contesto italia-
no nel quale tali percorsi si svi-
luppano.

Riteniamo inoltre che si stia 
affrontando  il  tema  sbagliato.  
Le principali criticità della scuo-
la italiana continuano a essere il 
sovraffollamento delle classi, la 
dispersione scolastica,  le  disu-
guaglianze  territoriali  e  la  ca-
renza di personale specializza-
to. Concentrarsi esclusivamen-
te sulle percentuali rischia, se-
condo loro, di assomigliare più 
a un tentativo di nascondere la 
polvere  sotto  il  tappeto  che  a  
una reale soluzione.

Da qui una proposta concre-
ta:  incrementare  significativa-
mente la presenza di mediatori 
culturali ed educatori professio-

nali nei territori dove la percen-
tuale di studenti di origine stra-
niera supera la media naziona-
le. Figure capaci di facilitare il 
dialogo tra famiglie, studenti e 
istituzioni  scolastiche,  trasfor-
mando le differenze culturali da 
possibile elemento di conflitto a 
opportunità di crescita colletti-
va. L'integrazione, ripetiamo, se-
condo  noi  non  si  misura  con  
una percentuale, non è possibile 
stabilirla a tavolino. Si costrui-
sce, invece, ogni giorno attraver-
so l'educazione, il confronto e la 

capacità di riconoscere nell'al-
tro non un problema da gestire, 
ma una persona con cui condivi-
dere il futuro. Se si comprende 
questo il futuro sarà molto più 
sereno. Il  Paese ha bisogno di  
questo, proviamo a discuterne 
da tutte le parti senza preconcet-
ti e certezze.

Giovanni P,, Gino F e Nello 
L.G.

(dalla finestra del carcere
di Poggioreale

-Reparto Genova)
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Giustizia penale, in 2.400
minorenni e giovani adulti
«La Campania al collasso»

L’ingresso dell’Istituto minorile di Airola, in provincia di Benevento

IL GARANTE CIAMBRIELLO
«ISTITUTI E AREA ESTERNA
OLTRE LE POSSIBILITÀ,
LA RISPOSTA NON PUÒ
ESSERE SOLO DI CUSTODIA
O SANZIONATORIA»

PAROLEPAROLE
ININ
LIBERTÀLIBERTÀ

La riflessione

Quarantuno anni fa , in una se-
ra di fine estate, a settembre, in 
un tranquillo quartiere del Vo-
mero di Napoli dove abitava, 
due  killer  spararono  contro  
un ragazzo di 26 anni. Assassi-
ni spietati che con dieci colpi 
alla testa misero fine i sogni di 
un giovane che voleva raccon-
tare quello che accadeva attor-
no a lui. Giancarlo Siani rac-
contava  per  “Il  Mattino”  di  
Torre Annunziata, e di come 
la camorra avvelenasse quel 
paese costiero. Sperava di di-
ventare un giornalista a tem-
po pieno, per continuare a rac-
contare della realtà parteno-
pea con grande sincerità e pro-
fessionalità.

A distanza di 41 anni, non ci 
pare sia cambiato molto, an-
che visti i ripetuti scioglimenti 
del consiglio comunale locale. 
Basti anche pensare, inoltre, 
che solo per abbattere il forti-
no del clan egemone dei Gion-
ta, sono serviti anni per delibe-
rare, e mesi per far lavorare le 
ruspe.  Da  febbraio  ad  oggi,  
l’abbattimento  non  sembra  
ancora terminato; al posto del 
luogo dove si decidevano omi-
cidi e taglieggiamenti, dovreb-
be, e temiamo dovrebbe, sor-
gere un parco urbano, ovvero 
uno spazio pubblico aperto al-
la cittadinanza per restituire 
legalità e vivibilità al quartiere, 
che comprenderebbe anche il 
nuovo commissariato di poli-
zia. Per l’intera operazione so-
no stati stanziati circa 12,3 mi-
lioni di euro, per la bonifica e 
la rifunzionalizzazione dell'a-
rea. Insomma c’è ancora da fa-
re per far sì che quel luogo di-
venti un simbolo positivo.

Ventisei anni e tanto entu-
siasmo, ventisei anni e la capa-
cità di raccontare un territorio 
difficile, in cui il confine tra il 
malaffare , la politica e la cosid-
detta “gente perbene” era as-
sai labile. Siani ci credeva e lo 
faceva bene, tanto bene da scri-
vere della rottura di un patto 
scellerato tra due clan, notizia 
che gli è costata la vita.

Nel suo nome sono tante 
nei decenni le iniziative, le as-
sociazioni,  le  scuole  che  gli  
rendono onore. Grazie al no-
me di un giovane giornalista 
oggi molte persone, seguendo 
le  sue orme sono riuscite  a  
sconfiggere quella paura che li 
bloccava, il terrore che i clan 
incutevano; Giancarlo, che se 
avesse  potuto  continuare  la  
sua carriera di giornalista si sa-
rebbe avvicinato alla neritato 
pensione, è diventato, suo mal-
grado, una bandiera della lega-
lità, e non potrà essere mai so-
lo un martire, ma è e sarà sem-
pre un esempio di forza e valo-
re, per chi ancor crede nella le-
galità e nel progresso civile.

Francesco G., Giuseppe V., 
Vincenzo P., Sergio M., Artit 

K. e Michele R.S.,
(dalla finestra del carcere

di Poggioreale
– Reparto Genova)
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Siani, continuare
a lottare

nel suo nome
perché la legalità
possa trionfare

Tetto agli studenti stranieri
la scuola sia sempre inclusiva

Il focus

QUI POGGIOREALE
«ANZICHÉ STABILIRE
PERCENTUALI SI POTREBBE
PENSARE DI AUMENTARE
IL NUMERO DEI MEDIATORI
CULTURALI NEI TERRITORI»

Tetto per gli studenti stranieri a scuola, dibattito aperto

Siani fu ucciso 41 anni fa

Sono oltre 2.400 i minorenni e 
giovani adulti seguiti in Campa-
nia nell'ambito del circuito del-
la giustizia penale. Una macchi-
na complessa,  che comprende 
trattamenti  fuori  dal  carcere:  
servizi  territoriali,  comunità  
educative, istituti penali, centri 
di prima accoglienza e strutture 
diurne.  I  dati,  aggiornati  al  31  
agosto 2026, restituiscono la fo-
tografia di un sistema sottopo-
sto a una forte pressione e chia-
mato a tenere insieme esigenze 
di sicurezza e percorsi di recu-
pero.

Il numero più consistente ri-
guarda l'area penale esterna. A 
Napoli sono 1.734 i minori e gio-
vani adulti  presi  in  carico dai  
servizi, 586 dei quali per la pri-
ma volta nel corso del 2026. A 
Salerno le persone seguite sono 
370, con 97 nuove prese in cari-
co nell'anno. Nel complesso, so-
no 2.104 le persone affidate ai 
servizi dell'area penale esterna 
sul territorio regionale.

A questi numeri si aggiungo-
no i ragazzi ospitati nelle comu-
nità private. Al 31 agosto erano 
241 i giovani presenti nelle strut-
ture campane, con una presen-
za media giornaliera di 233,5. Il 
Centro per la Giustizia Minorile 
di Napoli ha registrato, dall'ini-
zio dell'anno, 172 collocamenti 
in comunità.

Ma è soprattutto la situazione 
degli istituti penali per minoren-
ni a fotografare la pressione sul 
sistema. In Italia, al 31 agosto, 
nei 20 IPM erano presenti 572 
giovani.  Quarantotto  avevano  
tra i 14 e i 15 anni.

A Nisida i presenti erano 67. 
La struttura napoletana ha regi-
strato una presenza media gior-
naliera di 71,1 persone e 93 in-
gressi  complessivi  stabili  nel  
corso dell'anno. Tra i ragazzi de-
tenuti, sette hanno tra i 14 e i 15 
anni.

Ad Airola,  invece,  i  giovani  
presenti erano 21, con 16 ingres-
si complessivi nel periodo consi-
derato.

Numeri  che  si  intrecciano  
con quelli degli altri servizi del-
la giustizia minorile. Il Centro di 
prima accoglienza di Napoli ha 
registrato 70 ingressi stabili nel 
corso dell'anno. Nei Centri Diur-
ni Polifunzionali dell'area pena-
le sono attualmente accolti 25 
ragazzi a Nisida, 29 a Santa Ma-
ria Capua Vetere e 11 a Salerno.

È su questo quadro che inter-
viene il  Garante dei  diritti  dei  
detenuti della Regione Campa-
nia, Samuele Ciambriello. «I nu-
meri dell'area penale minorile e 
dei giovani adulti in Campania 
impongono una profonda rifles-
sione istituzionale e sociale», di-
ce il Garante, richiamando an-
che la presenza a Nisida di sette 
ragazzi nella fascia di età tra i 14 
e i 15 anni.

Ciambriello guarda anche ai 
numeri nazionali relativi ai rea-
ti più gravi. Al 31 agosto, secon-
do i dati richiamati dal Garante, 
erano 17 i minorenni condanna-
ti per omicidio volontario e 58 
quelli ristretti per tentato omici-
dio negli istituti penali per mi-
norenni.

«Dall'analisi delle prese in ca-
rico e dei collocamenti emerge 
con chiarezza che,  a  fronte di  
una prevalenza di reati contro il 

patrimonio e la persona, la ri-
sposta non può essere ridotta a 
una logica meramente sanzio-
natoria o di  custodia»,  sottoli-
nea Ciambriello.

Il tema, dunque, non riguar-
da soltanto la gestione degli isti-
tuti e delle comunità, ma anche 
ciò che accade prima e dopo la 
permanenza nel circuito pena-
le.  Scuola,  formazione  profes-
sionale, sostegno psicologico e 
inserimento lavorativo diventa-

no  elementi  centrali  nella  co-
struzione di percorsi alternativi 
alla marginalità.

«Le strutture penitenziarie e 
le comunità del nostro territo-
rio  svolgono un lavoro fonda-
mentale, ma necessitano di un 
potenziamento costante delle ri-
sorse  e  delle  reti  di  supporto  
educativo, psicologico e d'inseri-
mento  lavorativo»,  afferma  il  
Garante.

L'obiettivo indicato è quello 
di rafforzare l'area penale ester-
na e il sistema delle comunità 
educative,  coinvolgendo istitu-
zioni  regionali  e  locali,  Terzo  
Settore, scuola e mondo del la-
voro.

«Garantire ai  giovani  dell'a-
rea penale percorsi di recupero 
effettivi e reali significa fare pre-
venzione primaria per la sicu-
rezza dell'intera comunità cam-
pana», conclude Ciambriello.

Una sfida che parte dai nume-
ri, ma che riguarda soprattutto 
il futuro di quei ragazzi che en-
trano nel circuito della giustizia 
minorile e rischiano di rimaner-
ne  “invischiati”,  segnati  per  
sempre. Per loro, la capacità del 
sistema di costruire un percor-
so educativo e di reinserimento 
può diventare decisiva per evita-
re che la misura penale si tra-
sformi in una condizione per-
manente di esclusione.

Redazione
“Parole in libertà”

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Le voci dei detenuti


